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@ Ccoviy 0 giudiciofi Lettori, ;
un Furto Poetico. Quefla i
volta I' Amicizia, e I' invio- i
labile Dritto di fedelta fono |
ftati oggetti per me di lieve ;-
momento. Una fiffatta tra- !
digione ufata ad un Amico
per il pubblico bene, e per
= i vantaggi della Repubblica

NANSEST? Letteraria mi fa anzi f{uper
bo. Le Opere magiftrali degli Eruditi, e de’ Vati t
egregi non debbono giacere inutilmente fconofciute
fra I’ obblio, e la polvere. I Dotti hanno ragione
di goderne. I due feguenti Bernelchi Capitoli me-
ritavano le Stampe. Sono figli felici di non vulga-
re Ingegno, e noto a tutti. L.’ Abbate Giuleppe
Ferrari Segretario in Cafa Rangone ne fu | Auto-
re. L' umiltd fua, la troppo cavillofa diffidenza di
fe fteflo gli faceva rifguardare le feguenti compofi-
zioni come cofuccie non meritevoli d’ effer lette,
che in privaco amichevol congreflo. Ma egli do.
vria pur fapere, che Chi va animofo fu per chvic
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di Pindo calcabili folo da’ divini Talenti, non ha
a vergognarft, che il Mondo lo fappia. Io perd col
rifleflo di dare con tali Capitoli un pafcolo confen-
taneo al defiderio de’ faggi Coltivatori del Tofcaro
Elicona mi fono indotto a ftamparli fenza la fua in-
telligenza, e con tutto che pili volte me ne avefle
negata copia. Troverete unite a’ Capitoli le rifperti-
ve Lettere, che gli accompagnano. Quefte vi met.
teranno a giorno di cid, che potrei ancor io dirvi,
fe non temefli di rendermivi rincrefcevole. L eru-
dizione, la politezza della Frafe, e la natural vena
di verfeggiare, che ho rilevata in quefte piaceveli
Compofizioni, m’ hanno violentato a non aver ri-
guardo alle leggi dell’ Amifta. Spererei di farmene
un merito, e di foddisfare cosi all’ incontentabil ge-
nio de’ pin feveri Ariftarchi

Sempre intenti a cevéar nodi nel giunce.

Potefli pure far ufcire alla luce tutte le Poefic e Li-
riche, e Bernefche del noftro dottiflimo Sig. Abba-
te, come lo farei volentieri; ma il prefente Libret-
to fatto furcivamente ftampare lo fard con mio dif-
piacimento pid cauto per lo avvenire. Solo l:umano
voftro accoglimento potrebbe incoraggiare I' Auto-
re ; ficcome mi giuftifichera ancora preflo del me-
defimo, che confido vorra perdonarmela generofa-
mente .

CA-



CAPITOLO PRIMO

INDIRIZZATO DALL’ AUTORE
AIl' Dluftriffimo Signor Dottore Rettore
GIAMBATTISTA ARALDI

Elemofiniere, e Segretario di S. A. S.

LA SIGNORA

PRINCIPESSA EREDITARIA

DI MODENA.






eZoe VI wvEae

Ll Sig. Sig. Prone Colrno.

==\ E mie diftinte ubbligagioni, e il

i| mio fommo vilpetto per V. 8. llu.
| jtriffima faranno, che io viceva fems
| pre per un comando ogni (ua pine
| ché menoma dimoftragion di pigs
cere . Prangando infieme , [ettima.
ne [ono 4 in C afla Marchifioy ( Fas

- ——— miglia di (empre commendabile vi-
cordanga ) allorcbé a perfetto illuftramento della co-
piofa imbandigione comparvero due Cotichini, V. .
lilsftrifima enfaticamente wme gli addito per un og
getro tutt’ affatto capace delle Poetiche acclamagio-
ni. Allora io tacqui ; ma da quel momento mi pros
pofi di ubbidirlay per quanto I' aveflero comportato, e
le mie [ervili faccende y ¢ I" infelice [carlegza de’ miei
talenti . Infatti sbrigatomi appena da [agro Componi
mento recitabile quanto prima in Accademiay bo mef-
fo infieme il qui annefflo Capitolo [caccheggiato a pis
colori Berne[chiy e tofcanamente familiariy a mifura
dell’ Eroe y che vi fa dentro da Protagenifta. Se
una cosi indigefta tiritera di yvime abbia a piacerle
avrei della vanita a cregerlo, avrei del rimorfo 4
giurarlo. Bafta almeno y che meritino d effere coma
patite y come parto efcito all’ infretta, e che giunga-
no & divertirla qualche poco in que’ brevi, oxiofi
4 o~
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momentiy ebe le vimangomo dall indefeffa, operofa [ua
wigilanga per le anime a Lei affidate ; e dalle gravi
eccupagions [ue rifguardanti Je [pexiofe , e si ben [ofte.
nute [ue incombenze per la Servenifima Signora PR IN.-
CIPESs A EREDITARIA, 4 cui le Mufe, e e
Eroiche Virtudi tutte augurano la pin luminola ben do
wuta immortalisa ; e per fine da profondi , e vantag.
giofi fuoi flud), pe’ quali V. §. Uluftriffima, e in Pa.
$ria y e fuori 5 ¢ fatta comofcere si gloriolamente

Scorta, ¢ Maeftro anche a Color, che fanno.

Mz fe per mia fatalita tali mie vime doveflero pint-
soffo moverla a noja, ed a sbadiglio y imploro [opra /o-
ro sn queflo puntoy e I obblivione y e le aliciy né fi par-
li di elle mai pid y e [olo mi compatifca, e me la per-
doni ; e potro ben meritarlo y [e I' unico mio fine é flato
quello di convincerla y cbe in me o piucché un Verfeggia
torey, Ella vi tiene Perfonay cbe fi pregiera d effere in
ogni tempo per inclinaZion, per dovere, e per inalte-
vabile offequio

Divotiffimo , ed obbligati/fime Servidore
D. Giuleppe Ferrari,
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IN LODE DEL PORCO

CAPFTOLO L

7 Ufa non ingrugnar; taci un momentos:
Oh! quefta volta nd non me 1" accocchi,
Se non la fputo gid crepar mi fento,

In argomenti, o perigliofi, o fciocchi
Io non ti azzardo: e poi, Signora mia,
Ognun pud far de la fua pafta gnocchi.

Dielsa fe tenga a onor tua compagnia;
Ma {e mi fai dell’ Ariftarco addoflo,
Oh! bacia 11 Chiaviftel, vattene via.

Io mi fon un, che mai non bevo groffo,
La dico qual la fento, o adeflo, o poi,
E fo fenza di quel, che aver non poflo.

Credi che un Vate i movimenti fuoi,
L’ Eftro, I’ ardir dal tuo favore attenda®
Pianta quefte carote ai Greci tuoi.

Pria

e e
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Pria che fua {poglia ad informar difcenda
Alma quaggit, fra le rotanti sfere,
Forz' ¢, che d’ armonia tutta s’ accenda;

E fe talor noi la vediam giacere,
O f{chiva, o indifferente al fuono, al canto,
L’ organo ¢ in colpa, a cui dee foggiacere.

In vita mia non m’ hai fatto altrettanto;
Bafta; intendefti: il favellare or torco
Al grande Eroe, ch’ or fu mie rimehail vanto.

Parlo di Te, mio rifpetrabil Porco,
Onor de la quadrupede Famiglia,
Benche di fuori impiaftricciato, e {porco;

Che tu vivi alla buona, e fenza briglia
Di moda, e fervitll, che tanto annoja;
L’ ufanza tua di liberrade & figlia;

| E Plinio infegna, che un calor da Boja
Sempre t invefte, ond’ ¢, che poi ti piace
Nel Pantano fmorzar si crudel noja.

Roma, Epidauro con fua buona pace
Adorir Serpi; idolatro I’ Egitto
Gatti, Cipolle, e il Coccodrillo edace:

Lodd
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Lodo I’ Orzata in voce, ed in ifcritto
Ippocrate; e Caton: quel fier Romano,
Per un Cavolo fol fariafi fritto.

Diocle alla Rapa, e il Vate fovrumano
Primo Cantor deile Trojane imprefe
Fece 2’ Topi, e a’ Ranocchj onor. fovrano.

Era appreflo di Fania un Crimen lefe
Biafmar I' Ortica, ¢ della Innamorata
11 Paflere a eternar Catullo prefe.

E qual non f& ridevole fritrata
La Grecia allor, che in le celefti Volte
Pofe di Beftie quella ria brigata?

E Granchio, e Pefci, € Capricorno, ¢ in folte
Giubbe ardente Leone, e Scorpio, € Toro,
Orfe, e Monton con ampie corna avvolte.

Ai Teflali il Cavallo era un teforo;
Un Cane in Samo era il pit dolce oggetto,
E un Afino in Arcadia era in decoro:

E Tu, mio caro Porco benedetto,
Tu che devi paflar per la maggiore,
Tu I’ eftremo farai, farai negletto?

No,
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No, fin che avrd parole, avrd vigore,
Prefente me non ti vedrai {chernito,
Fofle del gran Mogol I' Imperadore.

I tuoi affronti io legherommi al dito,
E ti fard difefe sbombardate,
Sebben io fembri un bel Peto veftito.

Ma dove incominciar tue lodi ornate?
Tu {olo nafci al Bene univerfale,
E fei nella natura un altro Acate.

Per giovare a ciafcuno a Te non cale
| Menar tuoi giorni pit d’ un anno, e mefi,
| E ti foggetti a un colpo capitale.

| Tu {€ venduto a oncie, a libbre, a pefi,
’ E fino i peli tuoi al Villanello
Sono un tefor ful Canovajo ftefi,

E {e non ¢ Galeno un Ravanello,
Solea un Atleta infin da fanciullino
Mangiar tue Carni, ond’ efler forte, ¢ {nello.

Sembri rafchiato un candido Armellino,
E fembri aperto ricca Galleria,
A pompa, e gloria del faper divino.

Son
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Son tutte le tue parti in fimmetria,
E la Macchina tna fi eftima aflai
Dalla tagliente roffa Notomia.

A ogni figura accomodar ti fai,
Arrofto, Fricando, Leflo, Bragiole,
E fempre piaci, e non difgufti mai.

Maftro lo Cuoco fenza Te non {uole
In Pranzo fignoril figurar bene,
Ne fa {cialacquo, ed il Padron fen duole.

Ma fe da le tue carni a noi fen viene
Il non plus ultra de la Meraviglia, |
Il Cotichin, che pit bramar conviene?

Oh Cotichin, null’ altra a Te fomiglia
In fragranza, e in fapor vivanda elerta?!
Quando tu giungi inarca ognun le ciglia.

I grati effluvj ad afforbire in fretta
Si fpalancano i tubi ambi nafali,
E un OH comune il godimento affretta;

E tofto in bocca, e giu per li canali
Delle gole bramofe I’ acquolina
Si fentono venire i Commenfali:

B e ——
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E foffevi ancor latte di Gallina,
Ed in piatto real vergin Fagiano,
A te la preminenza fi deftina.

So ch’ & un error da far fparar la mano,
Dir che non hai, Geometria ficura,
Un Cilindro pia bel dentro il tuo piano;

Ma fe tornar potefle all’ aria pura,
E ne pappafle una fol volta aancora,
Euclide lo faria prima figura.

Quindi a ragion I’ Oltramontan I’ onora,
E lo manda al Paefe ov' & in concetto,
E il Lombardo terreno ivi s’ adora.

Qu} dir potrei, che nel Bochard ho letto,
Che moderni Scrittor fon di fentenza,
Che il Porco in lrael fofle interdetto,

Perche volefle il Ciel con I' aftinenza
Da si graro boccon, ch’ Ei piu nel zelo
Spiccafle di pietade, e d’ obbedienza.

Ma non vogl’ io metter la bocca in Cielo;
Non & quefto un latin per la mia claffe,
Come non ¢ Bochard il mio Vangelo.

Se
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Se la Macchina mia lo comportafie,
E che I' erario poi men flofcio fofle,
Vorrei, che ognindl meco fi trovaflc;

Ma un oftinata malandrina tofle,
Che nacque meco, € meco morird,
Mi trattien nel pit bel fovra le mofle;

Che quel dY, che ne gufto, mi fi fa
Tal mancanza affannofa di re{piro,
E fmania tal da movere a pieta.

Non peré mai col Cotichin mi adiro,
Eflo in colpa non &, ne¢ da lui fcende
D’ uno fcompiglio tal si crudel tiro.

In fe d’ aromi quantitA comprende,
Col piccante, adurente, calorofo
Schiacciato Pepe, che la lingua offende.

L’ attraente boccon, caldo, fpongiofo,
Dell’ Efofago paffa pel fentiero,
A fue parti irritabili nojofo.

Quefte in un moto impetuofo, e fiero
Scuoton le annefle col Diafragma ifteffo
Per mirabil confenfo, e magiftero.

Quinci
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uinci di linfa fpremimento acceflo
Aprefi al petto, e vifi arrefta, e ammette
Un coagol piu vifcido, e piu fpeflo;

Ed & quello il catarro, che poi mette
Co’ polmonari bronchi gid ingombrati
Ancora le vefcicole alle ftrette;

Che all’ aer neceffario contraftati
Vengon gli ingrefli allor, per gli anelofi
Moti di fpirazion difficuleati.

Ma nella mefle alcrui la falce jo pofi:
Haller, perdona, al Precertore or fatto
Cagion d’ invidia giti fra mirti ombrofi.

Torniamo a bomba, e ftiamo al primo patto,
E fenza la girata del Can grande
la ifcena I’ Eroe torni iffofatto.

Medicina fedel, da cento bande
In rua provincia qual valor non conta?
Lemery ne raccolfe opre ammirande.

La bollitura {ua vomiri affronta,
L’ ulcere degli orecchj il fiel rifana,
E il tardo crine ad allungarfi appronta.

Terge,
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Terge, e afloda le piaghe in foggia ftrana
Liquido Lardo di fua feccia privo,
E del Vajuol le bollicelle appiana.

E’ ammolliente, annodin, rifolutivo
Suo graflo; e al nafal fangue, e a {quinanzia,
E a rogna il fuo efcremento ¢ un fanativo.

Di lui parli la faggia Economia,
E I' induftre Mecanica ingegnofa,
Che in Terra, e in Mare il favor {uo defia.

Tu che al nome di Porco f{chizzinofa
Mufa, ¢’ aggrinzi, fentine una grofla,
Tu fai di Porco in tefta a tucrra jofa;

uando per farti piu lifciata, e rofla
T’aflidi alla Tolerta la martina,
E ¢’ emendi, e ¢ ajuti a tutta pofla,

Dimmi, quel fufto onde il Tope ftrofina,
E te lo affefta il Parrucchier d’ Apollo,
Che imbianca poi di polve fopraffina;

E i ciondoli all’ orecchio, e il vezzo al collo
Quinci ti poni, e di Sufsi, o Lilla
L’ ampio Andrienne, eil Plettro ad armacollo,

B Che
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Che Diamine cos’ ¢? Mufa, fi si:
Un impafto gli & quel, dov’ entra, e lega
Del lui fugo adipofo quantit ;

E con eflo la fronte ancor fi frega
Berecintia, Giunon, Venere amante,
E con mille compolti entrar puo in lega.

Sin I’ immondizie a cento frutti, e piante
E un Elifire, un Balfamo fiacero
D’ olio, e di fal volatile abbondante.

| Ha nel Cembalo ancora miniftero ;
Della cotenna fua {caglie or fi fanno
D" un movimento elaftico, e leggiero,

Che fpinger fenza penne, e accoglier fanno
Le lingue de’ roftrati falrerelli,
Che I’ auree corde a vellicar fen vanno.

Oh Cembalo immortal, che fcuoti, e fvelli
| Dal pii cupo letargo, e I’ alma, e i fenf,
Ot pianga, o t' accenda, ovver favelli!

I pregi tuoi fon portentofi, e immenti,
E tuo m’ avrai Panegirifta eterno,
Ma chi ti pud lodar quanto convienfi ?

So,
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So, che talun per ignorinza, o fcherno
Dira, che Vener fé si gran fracaflo,
E giurd al Porco un odio {empiterno ;

Poiche il bel Cacciator mandd a patraflo
Nel bofco ifteflo, ove la fcaltra Dea
Con lui fi tratteneva in certo chiaflo:

Ma quell’ era un Cignal, che non avea
Co’ Porci noftri alcuna parentela,
Anzi tra loro inimicizia ardea.

So pur, che ad impetrar I’ ampia tutela
Di Cerer bionda, allor che Aprile ufciva,
In bianco vel con lampana, e candela,

Roma un Porco immolava, e cid veniva,
Perche le biade amica difendefle
Dal grugno fuo, che via fe le carpiva;

Ma fe cuftode 2’ Porci dato avefle,
O pofto i Seminati entro claufura,
Roma provvifto avrebbe al fuo intereffe,

Che far contro un iftinto di natura?
Me la perdoni di Guirin la gente,
In quefta parte non fa gran figura.

B 2 Ma
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| Ma quando. ¢ fruga, e fcava arditamente,
Non la fa allor da buon Mineralita,
11 Tartufo eftraendo si eccellente?

Ah! che a ragion quel Milerel fi actrifta,
E borboita pian piano ognor tra fe,
Vedendo, ch’ egli ¢ fempre per la pifta.

Chi mangia a due ganafcie, un Porco egli &;
Porco chi ha fempre il gorguzzule in molle;
Porco chi fcarno in pria, graffo fi fe:

Porco chi non ha il fangue, che gli bolle;
Porco chi lalcia un peto in abbandono,
Porco il Melenfo, il Brodolofo, il Molle.

1 Si fa, che il fonno & di falute un dono,
l Pur vedi maldicenza! I dormigliofi
Comodi porci intitolati fono.

Oh coftumanze! oh tempi ingiuriofi !
Oh lingue nate del buon gulto a fcorno!
1 Ma faldi, o Porco mio, tai Ser Brigofi,

Che dan la quadra, e fembri loro un corno,
Ti mangierian fu i muri ancor dipinto:
Tu fa I’ orecchie da mercante intorno,

Che con coftor, chi non li cura ha vinto.



CAPITOLO SECONDO

DIRETTO AL MEDESIMO
Dluftriffimo Signor Dottore Rettore

GRAMBAT TIST A ARALDI
SOTTO IL NOME

DI UN POETA ANONIMO
MA VERAMENTE COMPOSIZIONE

DI TIGRINTO BISTONIO
Autore del Capitolo primo.
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Liliro Sig. Sig. Pron Colriro.

sl Hi non fa nom falla, dice il Pros
| verbio. Ogni campo ba la [ua ore
BN || tica. 1l Capitoloy cbe ebbi I onge
Sy | re d inviare giorni fono, a V. §.
| Llluftrifs., ¢ flato concio per Ie fee
| fe. Un Critico Anonimo I ba ate
taccato di fianco alla Pruffiana, e
= e /' ba cannonato a [ubiffo (piatella-
tamente. A dire il vero tanta franchexza m' ba [ors
prefoy e tanio pi o che trattavafi di cofuccia privata,
e gint alla buona. Ma cbe 5" ba a fare? lo non [ono
I Arcbimandritay né il Fallodo de Rimatori ecceliene
tiy né tampoco la farina pis pretta, cbe ufcifle mai

SaSing, 3 im ¥
"= it o *.nﬁ%_ 5
4 = s

Dal gran Buratto, che il bel fior fol coglie.

Quely che mi confolay fi &, che potrei darmi alle mof-
¢be in qualche maniera ; ma per non entrar nell’ unm
Vid uno, ¢ cosi non finirla mai pity me la ingojers in
Janta pace, e cbi le ba avute [e le tenga, e il Ciel lo
benedica. Un Capitolo mena tutto il fracaflo. Un A-
mico mio pargiale me 1’ ba commnicato ; ed io in [u
due picdi ne bo [ubito fatta copia, ed é la compicgata,
cbe [pedifco a V. 8. Liluftrifs. , perché abbia come un
Jeguito dell Operay e fi follevi qualche poco dalle cons
timney ¢ sutte nobili [ue occupagioniy ridendo alle [pefe

B 4 ds
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di due flempiati Farfallonifti Porcini. Quello di che
la [upplico per caritd, fi &, cbe il tutto rimanga fegres
20, anche a mifericordia di quel po’ di concetto, in che
taluno mofira buonamente di tenermiy preoccupato per
mia buona [orte da una oppenion troppo faciley ¢ genee
rofa. Ma con V. S. lllufrifs., che mi conofce, che [a
quanto o fia da.poco, e che nella magiftrale Are.
na [ua Filofofica m’ ba [offerto con tama pagienga per
un mero Piediftalloy od un Piccion di geffo, la cofa di-
wverfifica, e tollevo di arroffirey e di [coprirms per tam-
buflato. Ma in tale flato ancora [peroy cbe V. §. Ik
Iuftrifs. non fi [candaleggera poi tanto, cbe abbia io a
rimaner privo della (ua buona gragia y che valuto d°
affai ; ed a quella raccomandandomi y col [olito invae
riabile rifpette rimango.

Divotifs., ed Obbligarifs. f_trw'a’ﬂrt
D. Giufeppe Ferrari.
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RISPOSTA CRITICA, E SUSSIDIARIA
AL CAPITOLO

IN LODE DEL PORCO.

b 73] Aro Poeta, qual tu fia, che fefti
i1 =l Di Rime quella tale infilzatura,
Un gran marrone a {diricciar prendefti.

T’ ingolfafti in un mar, che fa paura,
Con provvifion mefchina di bifcotto:
Stolto chi nell’ oprar non ha mifura.

Ma tranfeat: ogn’ Afino ha il fuo trotto;
Il peggio ¢ I’ impoftura, onde I' adorni,
Larga, e ritonda piu dell’ O di Ghiortto.

La Mufa uno ftival? La fcacci, e fcorni?
Porco, e Cignal non fon tra lor parenti?
E i1 Padri Achei fon tanta feccia, € corni?

Amico, tu m" hai pieno: i tuoi accenti
Fan che dall’ unghie io del Leon decida;
Dal morfo imparo a giudicar dei denti.

Vi
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| Vi fon le Mule, e fenza la lor guida
Mal fi reggono in alto i voli afcrei,
Son Corvi i Vati, e raglio i Carmi, e ftrida.

Figlie fon tutte del maggior de i Dei
Sagre ad ogni Cantor, e gid invocate
Negl' argomenti piu fuperbi, e bei.

E quante volte non le avrai feccate
Tu fteflo, e fatte morfie a collo torto,
O Correttore della noftra etate?

Ta che alla Grecia poi fai si gran torto,
E Platon pofcia ad imitar ti prendi,
Che fofle Greco ancor non ¢ eri accorto?

O un tanto Eroe tra que’ minchion comprendi,
1 E fei un empio; o t’ era ignoto. affarro,
- E un Cavol fritto, un Gocciolon ti rendi.

Qual poi ¢’ invefte frenefia da matto,
Una fol fpezie d’ Animai volendo,
Che in due vada diftinta ad ogni patto?

Tu &’ Iftorie non fai, a quel che intendo:
Ne' tempi, che parlavan francamente,
Ardea tra’ Porci un battibuglio orrendo;

E f{e
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E {e un antico Traduttor non mente,
Per giovinetta, e amabil Porcellina
Nacque lo fpaventevole accidente.

Quefta era ricca come una Regina,
E maritarla il Padre non volea
Con alcun di que’ Porci da dozzina,

Ma degl’ Amanti il novero crefcea,
E quella fcaltra a turti fea d’ occhietto,
E cofe grandi a turti promettea.

Un ve n’ avea di piu leggiadro afpetto,
Che piu le fea del cafcamorto inrorno,
E di mufchio fapeva, e di zibetto.

Ma il faggio Padre dubitando un giorno
Non s’ appiccafle il foco nella paglia,
E non gliene veniflfe un qualche fcorno,

Pensd di contentar tanta canaglia,
Dicendo: I’ vd concederla in ifpofa
A quel che in Gioftra fra di Voi piu vaglia.

Dai quattro Venti batraglioni a jofa
Si vedean comparir nel gran fteccato
D’ una profopopeja ardimentofa.

Di
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Di denti acuti era cialcuno armato,
Ed eran quefti la fua fpada, e lancia;
Lo {chioppo ancor non erafi inventato.

§’ incominciaro a sbudellar la pancia

L’ un dopo I’ altro, e per due mefi intieri
Equilibrd Vittoria la bilancia.

Proteggea Marte que’ polputi, e neri,

Gli agili proteggeva il Dio Nettuno,
E Bacco 1 men filveftri, ¢ i meno altieri.

Ma in fra que’ Paladini alzoffen’ uno,
1 Che fin metteva a cost lunga fefta,
Facendo un repulifti di ciafcuno;

Quando fuor del terren fparfa la tefta
Di polve immonda ufcd Madre Natura,
E difle: ah Giove, che marteria & quefta?

Se manca il Porco, io veggio addiritura
Il mifer’ Uom a careftia foggetro,
Veggio, Signor, che a mille guai non dura.

Difle, e Giove provvide, appena detto,
Col fulminar quell’ infelice Amante
Di tanto fcempio fconfigliato effetto.

Marte



wEZP X X 1X i3

Marte il fuo ftuolo inviperito, e anfante
Trafle ne’ bofchi, e fi chiamar Cignali,
E li fece terror di quelle piante;

Netruno 2’ fuoi dond le fquame, e I’ ali,
E alla fchiera de’ Pefci gli aggrego,
Avvezzandoli all’ onde, al nuoto, ai fali;

Bacco fparfi pe’ campi i fuoi lafcio,
E al primiero occupante Villerefco,
Non volendo ammattir, gli abbandono.

Ma Tu, Poeta mio, guardi in cagnefco,
E mi fquadri ingrugnito la perfona?
Veggio, che ti confondo, e ti rincrefco.

Ma fenti; un Uom, che vive alla carlona,
| cocomeri in corpo non fi tiene,
E vuol fua libertade, e fi sbottona.

Dunque da un Tronco fol vedi che viene
11 lignaggio porcin per cammin dritto;
L’ autor di quefta lftoria era d’ Atene.

Il fatro in prifche lamine & defcritto ,
Che efpofte un giorno in Tebe a vile incanto
Trafportd Tolomeo dentro I' Egitto;

: " E Cleo-
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E Cleopatra, ond’ aver fempre accanto |
Quel buon Guerrier di Marc’ Antonio, un dono
Gli fe di quelle, e I’ obbligo poi tanto.

Ma fta, che io pure Encomiator mi {ono
D" un tanto Eroe ; giungiam le deftre , Amico,
La Critica fi ponga in abbandono.

Di litigar gid non m’ importa un fico,
N¢ gl’ impacci del Roflo io mai mi piglio,
Non voglio alla mia Porta alcun intrico.
Bada fe io fon difcreto, jo fol mi appiglio

A intrecciar nuove laudi al Porco noftro,
Che tu ad arte lafciafti, o per configlio;

| E gia incomincio: o del miglior mio inchioftro
I Vien, caro Porco, alto principio, e meta;

-L Non mi negate, o Mufa, il favor voftro.
' Dormiva Enea, quando dall’ onda quera

Del vicin fiume il Tiberino Dio
Surfe quant’ era in aria augufta, e lieta,

E parlo: Figlio d’ una Dea, d' obblio
Spargi i danni fofferti, alfin giungefti,
De’ Latin, de’ Laurenti, ¢ voto mio.

Neflun
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Neflun timor tue degne imprefe arrefti,
Quefto ¢ il fin de’travagli, e Afcanio il figlio
Fia che dopo trent’ anni qui fen refli.

Gli Dei fon paghi, del Divin configlio
Che in two follievo fi dichiara, avrai
Prove evidenti nell’ aprir del ciglio.

Accolta forto un’ Elce troverai

Candida Scroffa, e alle fue poppe appreflo
Trenta bianchi fuoi Parti ancor vedrai.

11 fegno ¢ quel, che un giorno Afcanio ifteflo
Fonderd d’ Alba il memorabil Regno,
Vinta I Invidia, e I Oppreflore oppreflo.

Tacque, e a fuo tempo fi avverd quel fegnos;
Ti ringalluzza, o Porco mio, che fei
De’ Numi i ciechi arcan di adombrar degno.

Potean valerfi d’ altre beftie i Dei,
D’ Aquila, di Colomba, ovver di Toro,
A lor gia cari, o de’ fagrati Augei.

Tu fofti i1 fol tra quell’ immenfo Coro,
Forfe che in Terra tu gli avrai sfamati
Quando tante zizzanie ardean tra loro;

E come
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E come in gozzoviglia faran ftati!
E trinciando, e pappandoti a due mani,
Le dita alfine fi faran leccati!

Fu Publio Servio il primo infra i Romani,
Che in tavola ti mife intiero arrofto,
E poi con fimmetria ti pofe in brani;

Ma proibita dai Cenfor ben tofto
Venne I’ idolatrata imbandigione,
Perche di troppa fpefa, e troppo cofto.

Era tutto il tuo ventre un gran caflone
D’ ova, di tefte, Beccafichi, e ancora
V’ era di {celte carni ampia miftione;

Ed in proverbio tu paffafti allora
Per il Porco Trojan, perche ripieno
Come il Caval, che trafle llio a mal’ ora;

E molto prima, di cent’ anni almeno,
D’ una pari vivanda i Greci ufaro
11 lor Convito a mantener pil ameno.

Plinio infegnd, che di fapori avaro
Non fei, e che valenti Profefloai
Cendieci in le tue Carni ne trovaro;

Ond’
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Ond’ &, che Tito Quinto efcito fuori
Ad affrontar d’ Antioco le Genti,
Che nella Grecia fean tanti rumori,

Gradl tra mille offerte, e complimenti
D’ un certo Calcidenfe un ampio invito
A eletto pranzo in cima agli or1, e argenti ;

E nel mirar un numero infinito
Di vivande diverfe, ch’ ei tenea
Di trecento Animai, giacque ftordito;

E fe quel Signorotto non gli fea

Toccar con man, che tutto era porcino,
Mangiar I’ Affrica in beftie fi credea.

Nell’ Umbria, e nella Marca ogni mattino,
Che fia feftivo, in mezzo della Piazza
Havvi di cotti arrofti un Magazzino,

Per cui la Povertd con poco fguazza
Senza far di pignatta in la giornara,
E in tre o quarttr’ ore il Magazzin fi {pazza.

La Dofe di fue carni in Francia & grata,
E in Carta grande, e in Gallico dialerro
Il Real Cucinier I ha gia ftampata.

C Cochon
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Cochon de lait 2 I’ Allemand = e fuo precetto;
Cochon en galantine = jambon roti =

—

Boudin blanc, et noir = Boccon perfetto.

Che poi di lui non dicono ognindi
Dale, Schroder , € James, e Aldrovando?
Per lui la Drogheria s’ incivill.

Come Cignale, un bene memorando
Fa co’ denti, col fiele, e con I’ urina,
E fin fterilitade ei mette in bando ;

| E come abitator d’ onda marina,
Pe’ tumor freddi il Graflo {uo fi dice
Un non plus ultra, una bonta divina

1 E alfin di meraviglie una Fenice
| Come Porco noitran forz' & che pafli,
| E chi langue, e chi ¢ fano il benedice.

| Per lui I’ Imbiancator le fpefe faffi,
1 E privo del fuo pelo il Calzolajo
| Non fora il cuojo, e alle beftemmie daffi;

| E fporco, e bianco come un ver Mugnajo
! Un abito riman’, {e {ciorinato,
' Ei non lo purghi, e nol ritorni gajo.

Ma
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Ma vieni in {cena, o illuftre Cervellato,
Che da Milan fei detto Milanefe,
Balfamo della lingua, e del palato.

Regal Milano, il nome tuo ¢ palefe
Fin dove erge la Fama i voli {uoi,
Di Lombardia gia principal Paefe.

Fur Regi, Imperadori, e Duchi i tuoi
Arbitri, e Reggitor, e il Mondo si,
Che puoi far, che puoi dir cid, che tu vuoi.

Pur non sdegnar ch’ io dica verith;
T’ accrefce il Porco con {imil boccone
Un quinto almeno d’ Immortalit) .,

N¢ te, Parma gentil, in un cantone
Deggio lafciar, cui celebrar coranto
Arrigo, Sanfovin, Livio, e Strabone.

Me la perdoni quel famofo, e fanto
Della natura imitator Correggio,
Se lo paffo in filenzio in quefto Canto;

La gloria fua, la tua grandezza io veggio,
Ma quefta volta, alma Citrade eletra,
Tentar di lode altro cammino io deggio;

.2 Che
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Che la mia Rima ¢& a celebrar coftretra
Del mio Campione altro novel portento,
Tua Bondiola ammiranda, e tua Spalletta.

Ma pian per caritd, piano un momento ;
Che tentazioni, e che flagei fon quefti?
Sfido a maggior cammin I’ inftabil vento.

Tu ancor, Lucania, in mio penfier ti defti?
Della Grecia maggior tu parte un giorno,
E tante brighe co’ Romani avefti.

Bella Provincia, il cui Terreno adorno
Appenin parte, e di Vigneti onufto
Sparge ricchezza, e amenitade intorno.

1 Te ognor beata, che I' Impafto augufto,
Della prima Salficcia immaginafti,
In piccoli Cilindri immenfo gufto.

, Ah! che a ragion tuo nome le donafti
( Se pur Varon non ci athbbid bugia)
Da Lucania Lucanica chiamafti.

,- Vanta il tuo Cotichin, Modena mia,
: Del Popol di Quirin Colonia antica,
Bruto ancor negli Elifi oh! non t’ obblia;

Quel
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Quel Cotichin, bifogna pur che il dica,
Al cui coofronto, falva la tua'gloria,
La tua gran Secchia io non wvaluto cica.

Ma di Iui gid ne fece alta memoria
Ne’ giorni addietro altro Cantor Tofcano,
E gli fe ftrada alla ventura Iftoria.

E dove lafcio forto il Ciel Germano
Il tentator Weftfalico Profciutto?
11 Firentin Salame, ed il noftrano?

Oh, caro Porco, tu fe’ dappertutto,
Ogni meftier del favor tuo fi abbella,
Or confiftente, or liquido, or diftrutto.

Ma i maggior fatti a celebrar mi appella
Lei, che ful picciol Ren fiede, ed impera,
Madre d’Arti, e d’ Eroi Felfina bella.

Lei d’ origin gid Greca, e gid Guerriera,
Che il Sacro accolfe Tridentin Senato,
E un Re in catene affoggetroffi altera.

Ecco un Popolo vafto radunato,
Ecco di Palchi un ordin teatrale, -
E ogo’ angolo, ¢ balcon ‘tutto addobbato.

C3;
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La direfti una Fiera, un Carnovale,
E Carrozze, e Cavalli, e Nobilta,
Mefli a giorno di Fefta trionfale.

Numerofa , ondeggiante, e audace {ta
Nel rifpondente Piano fottopofto
Ciurmaglia berettina in quantita ;

Che fifchia, e chiama, e ferma attende in pofto
Qualche cofa di grande a far difcefa:
Le Trombe annunciatrici han gia rifpofto

Piovono Augelli, e come Santi in Chiefa,
Alzan, ftefe le mani, in fu le braccia,
E fan falti per aria a farne prefa.

Quinci vedi ammaccarfi e nafo, e faccia,
Suonan le f{chiene ai pugni tempeftofi,
Van per I’ aria i cappelli, i crin, le ftraccia.

Alfin tutto fi calma, e tra i clamofi
Evviva popolari, alta, eminente,
"Tutra infiorata, come fon due Spoﬁ,

Spettacol giunge alla vogliofa gente,
Sempre affiftenti i primi Padri iftefli,
D’ un Porco una gentil Figlia innocente.

Cefar
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Cefar perdona: a Te non fur conceffi
Tanti in Roma {plendor, quando tornafti
Le Gallie, il Ponto, Affrica, Egitto opprefh.

Ma gia piombafi al baflo, e fparfi, e guafti
Si veggono i be' quarti imbrodolati,
Neflun va a male, e fe ne fan de’ pafti;

E per I’ ampio recinto in cento lati
Fremon gli elogi a quell’ eccelfa Eftinra,
Che a Bologna rammenta i rempi andati:

Che volontaria a lei diedefi vinta
Faenza, rotti i Lambertacci arditi,
E molta Setta Gibellina eftinta;

E fur due Porci ad onta ambo rapiti
Sola cagion del gloriofo acquifto:
11 Sigonio, e il Vizan f{crifferlo uniti.

Popolo delle belve immenfo, e mifto,
Neflun di voi con voftra flemma, e pace,
Pit del mio Porco in tanto onor fu vifto;

Ne gia villano, e {conofcente ei giace,
L’ inclita Mortadeila a lei riferba,
Ella il pregio ne intende, e fen compiace.

C 4 Porco
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Porco immortal! Beftia per fin fuperba
D' aver Tullio, e Marzial Panegirifti,
Con Giuvenal, lingua ad ogaum si acerba.

Di te piu volte i Dei furono vifti
Far ufo allor, che vollero vendette,
E aprir nel Mondo ofcuri giorni, e trifti.

Arcadia il fa, che fu tanto alle ftrette,
D’ Erimanto lo si la felva annofa,
Lo fan di Meleagro le faette;

Quando la Dea Diana difdegnofa
Contro Qeneo, che difpregiarla ardio,
Mofle un Cignal di forza fpaventofa.

1 Al Popol d’ Heraclea, gia facra al Dio
! Figlio di Giove, e dell’ incauta Alcmena,
Il Coccodrillo era nefando, e rio.

Moftro, che ammorba I’ infiorata, e amena
Sponda del Nil, nato a tremendo orrore
Dell' Uom, di cui fempre la pancia ha piena ;

E perche il Porco il mobile megliore
Era in Egitto onde ridurlo a morte,
Paflava in lode, ed in comune onore.

Allor
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Allor quando a fior d’ onda, e alunghe, e torte
Strifcie fi fcuote il Coccodrillo, e I’ onda
Balza fremendo al flagellar s} forte,

Il Pefcator, che dalla fcelra fponda
Scoprillo, inverfo lni fcaglia lontano
Carne di Porco, e in lei grand’amo affonda;

E affin ch’ ei trovi quel nuotante brano,
A colpi di bafton fa urlar ful lido
Giovin Porchetto, ch’ egli tien per mano.

Quel moftro Amfibio al conofciuto grido
.Simpatico per lui, cola fi addrizza,
E trova, e ingozza quel boccone infido.

E gil lo fcaraventa, e appien s’ infizza;
Quinci lo tragge il Pefcatore a riva, ;
Mentre or fi torce, or fi profonda, or guizza,

E gli getra fu gli occhi, allorche arriva
Di fango impiaftro, che a tal ufo fece,
L’ accieca, il ferma, e poi di vita il priva.

Chi fu cagion, che al fren fi affuefece
L’ indomito Caval? Fedra lo conti,
Claflico Autor, che denigrar non lece.

Del
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Del caldo Eftate ad evitar gli affronti

In certa pozza il Porco erafi fitto,
L’ ombra godendo de’ vicini monti;

Quando giunfe il Caval, che avea diritto
Per un lungo pofleflo entro quel foflo,
E gliene fece un capital delitto.

Vennero a sfide, e quel terren fer roflo
Di fangue alterno; ma il Caval da vile
Cedette il campo, e fe la fece addoflo;

E corfo all' Uom, con portamento umile
Chiedendo aita, fovra il dorfo il prefe,
E mofle a vendicar I’ atto incivile:

Ma fatte ch’ ebbe I' Uom le fue difefe,
Bel .bello il morfo introdycendo in bocca,
Schiavo per fempre, e prigionier fel refe.

Ma troppo lunga & omai la Filaftrocca,
Non ¢ la via dell’ orto il compimento,
Vi {uderebbe un Talenton di brocca:

Ne¢ tu, mio Porco, andar ne dei fcontento,
Ch’ anzi ell’ & gloria dell’ Eroe lodato,
Che manchi il lodator nel gran cimento.

Ogni
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Ogni gioco piu corto ¢ ancor pil grato;
ai chiudo il facco,e quel che & {critto & feritto:
Rida chi vuol, che non fard peccato,

E a chi non piace, mi rincari il fitto.
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¢ YO voluto compire il mio Furto in tutte le fue
parti. Oltre i Capitoli eravi ancora una Mi.
nuta di Lettera del noftro Autore, indirizzata all’
immortale Sig. Abate Frugoni, e di queft’ ultimo Ia
rifpofta originale. Malgrado un oracolo cotanto fi-
curo, € animatore, egli {i € tenuto infino ad ora in-
determinato; ¢ Dio fa quando fofle venuto in rifo-
luzione per le Stampe. lo aggiungo I’ una, e I altra,
{perando di far cofa grata, e che i pulici Scrictori di
Lettere me n' abbiano a faper qualche grado.

Ll Sig. Sig. Pron Colrio.

Nuio al temibile Tryibunale di V. S. 1llx-
Srifs. que’ due fiffatti mici Parti = Swu
P Animal di Sane’ Antonio Abbare =.
Ho dovuro whbidire . Che non porrd Ella
mai in ogni rempo fovra di me? Poveri
sfortunars! Vengono nudi, ¢ crudi, come

Jon nati, femza che io po[fa raffazzonar-
{| gli in gualche werfo, ¢ mersergls in qual-
che po' & equipaggio. Ma! La.medica cir-
coferizione ds mue fasiche menzali la wso-
Je prefentemente cos}. Pazienza! Ob troppo imperfessa narwra!
Vengono piens di una erediraria confiderazione inverfo della celebra-
#iffima Perfona fua, e vengono inflrurti dell’ ausorevole Valentuo-
moy & eui fi deggiono prefensare: Che io, fe V. S. Illuflrifs. an-
cor nol fa, per ogni vagion di wflizia, per elezione, per grati-
tudine , ¢ per un ﬂnrurﬁe r'm,-ag‘i'nmrma alle tanto difficils srion-
fasrici bellezze della Poesica facol:d | la wenere, I’ ammire enmive
me fleffo, ¢ fuor di me poi la celebro coll’ univerfale confenfo per

Krie
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wno de’ primi Luminari Poetici del Secol noftro: E caltor temera.
vio io pure d wun' dree viferbata foltanto al fervida acume de’ mae-
chinofi Talenti pevegrini, non moflero giammai i paffi miei, che
Ju quell’ Oyme profondamente ficure, e flabilmente luminofe, che a
rtﬁarimcma novello delle Italiche Mﬁje, e alor megliore comparfa
in Greche, in Tofche, ¢d in Latine vaghexze impreffe, e impri-
me pur tuttavia la feconda mai fempre, ¢ [empre uguale a fe flefa
infaricabil fua mente..... Ma io [alterei preflo sl foffo, ¢ addiv
convalefcenza , addio medica circoferizione. Bella Veritd | bells
Virtke , ficte pur tentatrici! Ritorniamo a' miei Bambocciotss. Las
Jupplico wolergli accogliere com animo prevenuto, e preparato, de-
poflo sl cririco Jopraciglio , e la magifirale tervibilird. Li metto fra
le fue braccia. Voglia foffvirgli, voglia padrocinargli, In Modena
cbi gli ha veduti in un rigorofo incognito, gli ha compatiti, e gls
ba fasro delle moine tanse, e bellin bellino ; né & mancaro chi per
Jino bha wvoluro fedurmi, onde voglia emancipargliy [ebben piccint, ¢
bafciargli a lor salenso entrar nel gran Mondo. Ma nd, Signore,
Non wo’, che [ervano per Zimbello, Che fi dimenino, che ms guar-
dino col collo a vite guanto vogliono, s’ ha a flar meco, ¢ dieno
la lingua al Beccajo. lo mi fJon un di que’ Padri all’ antica, e
con le calze a campanella. Non wvo' vimorfi, non wo' pemtimenti.
Se perd V. S. Hluftvifs., a cui in ogns sempo, e circoffanza de-
fersrd ciecamente confighaffe all’ oppofito la mia Paternird , Je
mi affolvefle da ogni [erupole, [e mi animaffe, vompo immedia-
samenie qual fi fia claufura, gli abbraccio, li benedico, e poi gli
Jetolgo per fempre da gqualungue filial dipendenza , e wvadano, o
eno, non parlo pik.

Perdoni V., S. lluftrifs. il cruccio, che le reco, e la divotiffima
libevra del parlar famigliare, e figurato; E inzant> fuori d’ ogni
color Retrorico fi degni di crederms in realtd, qual ms fofcrivo con
wero, ed ingenuo vifpesto

Di V.S, illuftrifs.

Modena 10, Settrembre 1760,

Divoriffimo , ed obbligariffimo Servidore
Giufeppe Ferrari.
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DEL SIGNOR ABATE FRUGONI

Inftitutore di Belle Lettere Italiane

DEL REAL PRINCIPE

D. FERDINANDO

Revifore degli Spettacoli Teatrali di S. A. R., e Segretario
perpetuo della Reale Accademia Parmenie
delle Belle Arti.

Egregio Signore.

Di Parma 12. Settcmbre 1760,

3| Ricevuto il fuo Componimento; ¢ dopo a-
| verlo con piacer lerso, e contemplaro, io

i| gliel torno, dicendole, cb' Ella [a fare
dei leggiadri Verfiy, ma non [a diristo
giudicarne, quando fono [uoi. E perché
==d| wyol' Ella tenergli chiufi dopo avergli
il 8| farsi? Ob! fono, Ella mi dice, difav-
B| venenti, e degni delle tencbre. lo rif-
pondo, che fono ricchi di wenufld, ¢ de-
: gni della pubblica luce. Poffo ingan-
narmi; ma s Ella mi wuol Giudice, io nelle folenni forme prof-
ferifeo la fentenza della loro libersd.

Gli flampi, o gli lafei flampare a chi [a far pik ragione a
quefli fuoi Parei; né per cffer troppo fevero Padre con :j}ir ve-
glia
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glia effere anche ingiuflo con gli alrri. Le Grazie Berniefche ,
che v vidono per entro, me [aran ben consenve. Il Pubblico ne
avrd follazzo: Ella ne avrd lode: lo ms compiacerd di non aver
srraro nel grudizio mio.,

Ma s Ella nen 2 farto bene & penfar 52 male di quefla fua
gentil farica, @ ben fatro poi peggio a parlar si magnificamente
di me. Sa Ella chs wveramente s0 mi fono? L' Amor proprio
non mi fa weder sorto. lo mi conofco: mi afcolsiy € mi creda.
Io fon un Uomo, che forfe conofce la bella Pocfia. Son pieno
di buona woluntd., Ammiro Pindavo, ammiro Anacreonte, ed
Orazio. Veggo per effi come la divina Lira dovrebbe trartarfs,
O' defiato levarmi [ulle lov’ Orme immortali. Ma che? Tengon
gu;ﬂi divini Cantori le Cime, ed io mi trove ancora alle falde
#cl Monse,

Ella dungue con effi fi configli; e fe pur wuole con effs con-
Julsar qualche noflro Tofcano Macflro, [i guards bene ds legger
mai le cofe mie, e di proporfele per guida. Legga quclle del
felice Chiabrera, che a i tre fopra nomati fiede VICING .

Sono con la pik diflinta ftima , ¢d amicizia

Egregio Signore

Devotifs., Obbligarifs. Sgrvidore
Abbate Frugoni.
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Le paroley ¢ le efpreffioni 4 che [anno di Gentile[me
1 Jono linguaggioy ¢ vaghexza di'Pokfia,

non [entimenti Castolici.
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